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“Chi avrà dato da bere anche un 
solo bicchiere d’acqua fresca a 
uno di questi piccoli perché è un 
discepolo, non perderà la sua ri-
compensa.”  

(Matteo 10,37-42) 
 

“C hi avrà perduto la propria 
vita per causa mia, la tro-

verà”, dice il Signore Perdere la 
vita per causa mia non significa 
affrontare il martirio. Una vita si 
perde come si spende un tesoro: 
investendola, spendendola per una 
causa grande. Il vero dramma per 
ogni persona umana è non avere 
niente, non avere nessuno per cui 
valga la pena mettere in gioco o 

spendere la propria vita. Chi avrà 
perduto, troverà. Noi possediamo 
veramente solo ciò che abbiamo 
donato ad altri, come la donna di 
Sunem della prima lettura, che dona 
al profeta Eliseo piccole porzioni di 
vita, piccole cose: un letto, un tavo-
lo, una sedia, una lampada e riceve-
rà in cambio una vita intera, un fi-
glio. E la capacità di amare di più. 
A noi, forse spaventati dalle esigen-
ze di Cristo, dall'impegno di dare la 
vita, di avere una causa che valga 
più di noi stessi, Gesù aggiunge una 
frase dolcissima: Chi avrà dato an-
che solo un bicchiere d'acqua fre-
sca, non perderà la sua ricompensa. 
Il dare tutta la vita o anche solo una 

 OGNI LUNGO VIAGGIO INIZIA DA UN PASSO NELLA GIUSTA DIREZIONE

L'AMORE IN UN BICCHIERE D'ACQUA



piccola cosa, la croce e il bicchiere 
d'acqua sono i due estremi di uno 
stesso movimento: dare qualcosa, 
un po', tutto, perché nel Vangelo il 
verbo amare si traduce sempre con 
il verbo dare: Dio ha tanto amato il 
mondo da dare suo Figlio. Non c'è 
amore più grande che dare la vita! 
Un bicchiere d'acqua, dice Gesù, 
un gesto così piccolo che anche 
l'ultimo di noi, anche il più povero 
può permettersi. E tuttavia un gesto 
non banale, un gesto vivo, signifi-
cato da quell'aggettivo che Gesù 
aggiunge, così evangelico e fra-
grante: acqua fresca. Acqua fresca 
deve essere, vale a dire l'acqua 
buona per la grande calura, l'acqua 
attenta alla sete dell'altro, procurata 
con cura, l'acqua migliore che hai, 
quasi un'acqua affettuosa con den-
tro l'eco del cuore. Dare la vita, 
dare un bicchiere d'acqua fresca, 
ecco la stupenda pedagogia di Cri-
sto. Un bicchiere d'acqua fresca se 
dato con tutto il cuore ha dentro la 
Croce. Tutto il Vangelo è nella 
Croce, ma tutto il Vangelo è anche 
in un bicchiere d'acqua. Nulla è 
troppo piccolo per il Signore, per-
ché ogni gesto compiuto con tutto 
il cuore ci avvicina all'assoluto di 
Dio. Amare nel Vangelo non equi-
vale ad emozionarsi, a tremare o 
trepidare per una creatura, ma si 
traduce sempre con un altro verbo 
molto semplice, molto concreto, un 
verbo fattivo, di mani, il verbo da-
re. 

Ermes Ronchi 



I l 12 e il 15 giugno, si sono cele-

brate due Giornate in qualche 

modo speculari. Prima quella con-

tro lo sfruttamento del lavoro mi-

norile, e tre giorni dopo quella 

contro la violenza sugli anziani. 

Due celebrazioni, va detto subito e 

con rammarico, che se non fosse 

stato per il risalto dato a quegli 

appuntamenti da pochissimi me-

dia, tra cui Avvenire, sarebbero 

passate completamente sotto silen-

zio. E questo già da solo bastereb-

be a far comprendere a tutti quan-

to bisogno vi sia di una profonda 

sensibilizzazione su queste due 

tematiche, che toccano problemi 

che dovrebbero essere al primo 

posto tra le priorità di ogni società 

che voglia dirsi civile, ma che pur-

troppo, con tutta evidenza, non lo 

sono.  

C'è, al riguardo, un problema di 

priorità e di risorse. Perché quan-

do si parla di bambini e di anziani 

si parla delle fasce più deboli della 

popolazione, quelle meno protette, 

le prime a "saltare" nei momenti 

di crisi. Lo abbiamo visto con  

chiarezza anche nel corso di que-

sta pandemia; e Papa Francesco lo 

ha ricordato lo scorso 10 giugno, 

proprio riflettendo sulla Giornata 

mondiale contro lo sfruttamento 

del lavoro minorile, osservando 

come «nell'attuale situazione di 

emergenza sanitaria, in diversi 

Paesi molti bambini e ragazzi sono 

costretti a lavori inadeguati alla 

loro età, per aiutare le proprie fa-

miglie in condizioni di estrema 

povertà... Tutti noi siamo respon-

sabili di questo». E per quanto ri-

guarda gli anziani, non c'è bisogno 

di ricordare, credo, che prezzo ab-

biano pagato al Covid-19, in Italia 

e in tutto il mondo, per trascura-

tezza nei loro confronti o colpevo-

le incuria. Una strage che purtrop-

po continua, anche questa più vol-

te denunciata da Bergoglio nelle 

scorse settimane. Di tutto questo, 

appunto, è indispensabile essere 

consapevoli. Ma non solamente 

perché bambini e anziani rappre-

sentano, come detto prima, le fa-

sce più deboli della società, ma 

soprattutto perché essi costruisco-

no il futuro dei popoli: i bambini, 

perché porteranno avanti la storia; 

gli anziani, perché trasmettono 

l'esperienza e la saggezza della 

loro vita.  

Salvatore Mazza-Avvenire 




